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Punto per punto le modifiche 
del PCI alla «finanziaria» 
Le proposte per il settore della previdenza - La differenziazione nei trattamenti contributivi dei lavoratori 
autonomi - Martedì la legge al Senato - Mercoledì conferenza stampa dei gruppi parlamentari comunisti 

ROMA — Martedì pomerig
gio la Commissione bilancio 
del Senato inizierà l'esame 
della legge finanziaria e del 
bilancio dello Stato. I giorni 
precedenti saranno dedicati 
— su proposta dei senatori 
comunisti — ad incontri del
la commissione con le asso
ciazioni degli enti locali e 
delle regioni, dei commer
cianti, degli artigiani, dei 
coltivatori diretti, con i sin
dacati, la Confindustria e la 
Confagricoltura. 

Mercoledì, invece, i gruppi 
parlamentari comunisti del
la Camera e del Senato ter
ranno a Palazzo Madama 
una conferenza stampa per 
illustrare le posizioni del 
PCI. Intanto, nelle commis
sioni permamenti del Senato 
prosegue il dibattito sui do
cumenti finanziari. 

I comunisti hanno già a-
vanzato le proposte alterna
tive alle norme adottate dal 
governo nel delicato settore 
della previdenza. Il relatore 
della Commissione lavoro 
Romei e il ministro Dì Giesi 
hanno già dichiarato di ac
cogliere alcune delle propo
ste e fra queste quelle su una 

revisione del sistema contri
butivo dei lavoratori autono
mi. 

Ma ecco le richieste del 
PCI punto per punto. 

AUTONOMI — La legge 
finanziaria prevede ancora il 
pagamento dei contributi in 
quota capitaria, aumentan
do sensibilmente gli importi. 
Così, gli artigiani che nell'81 
hanno pagato 635 mila lire 
dovranno versare alla ge
stione INPS 820 mila lire; i 
commercianti paesano da 
633 mila a 820 mila lire; i col
tivatori diretti da 273 mila a 
492 mila lire annue. Queste 
somme le devono versare 
tutti i lavoratori autonomi, 
qualunque sia il reddito per
cepito, sia esso dieci o due
cento milioni all'anno. Que
sta spirale che perpetua una 
palese ingiustizia — hanno 
detto i senatori comunisti 
Antoniazzi, Cazzato, Lucchi, 
Mola e Ziccardi — va spezza
ta. 

Ed ecco come è possibile: i 
5 milioni di lavoratori auto
nomi pagherebbero nell'82 la 
stessa cifra fissa versata 
nell'81, e l'aumento dei con
tributi previsto dal governo 

ancora in quota fissa scatte
rebbe invece in misura per
centuale sul reddito dichia
rato del 1980 ai fini IRPEF 
per commercianti e artigiani 
o sul reddito agrario per i 
coltivatori. Resta a questo 
punto da definire la misura 
della percentuale ed essa 
verrà indicata negli emenda
menti concreti e definiti che 
il gruppo comunista deposi
terà nel corso della discus
sione nella Commissione bi
lancio. 

Il pagamento dei contri
buti previdenziali in quota 
fissa uguale per tutti ha per 
effetto un trattamento pen
sionistico mìnimo e inferiore 
a quello, sempre minimo, dei 
lavoratori dipendenti. Far 
pagare in rapporto ai redditi 
ha anche questo aspetto po
sitivo: la pensione risultereb
be rapportata alla contribu
zione. 

La differenziazione nei 
versamenti contributivi ha, 
infine, un'altra conseguenza 
positiva: avviare un princi
pio dì risanamento di alcune 
delle gestioni più deficitarie 
delPINPS. 

BRACCIANTI — La legge 

finanziaria prevede, fra l'al
tro, il livellamento verso il 
basso delle prestazioni previ
denziali (disoccupazione, as
segni familiari, pensioni) fi
nora garantite ai lavoratori 
agricoli iscritti negli elenchi 
anagrafici bloccati. La nor
ma penalizza circa centomi
la braccianti meridionali. Il 
governo ha calcolato minori 
uscite per 400 miliardi, ma in 
realtà si tratta di un «rispar
mio» di circa 200 miliardi di 
lire, tutti rastrellati nel Mez
zogiorno. 

I senatori comunisti — do
po aver sostenuto che non si 
può riformare la previdenza 
agricola con un articolo o per 
decreto — hanno proposto lo 
stralcio di questa norma per 
discuterne nell'ambito del 
disegno di legge dì riforma 
della previdenza agricola già 
in stato di avanzato esame 
nella stessa Commissione la
voro del Senato. Inoltre, è 
ancora In vigore una legge 
che già garantisce per il 1982 
le prestazioni previdenziali 
dei lavoratori iscritti per 1*81 
negli elenchi anagrafici. 

EVASIONE — Per stron

care la vasta e variegata area 
dell'evasione contributiva, la 
legge finanziaria non preve
de alcunché. Soltanto in a-
gricoltura i contributi previ
denziali non pagati oscillano 
tra i 400 ed 1 500 miliardi all' 
anno; nell'Industria l'evasio
ne è stimata in 1500-2000 mi
liardi. I senatori comunisti 
— almeno per ridurre il fe
nomeno — avanzeranno pre
cise proposte. 

TESORERIA — Il prossi
mo anno l'INPS non potrà 
ricorrere oltre i 5500 miliardi 
alle anticipazioni del Tesoro. 
Sfondato il tetto, scattano 
provvedimenti amministra
tivi (non di legge) che au
menteranno l contributi a 
carico dei lavoratori. Non è 
certo — nonostante le rispo
ste tranquillizzanti del go
verno — che questo limite 
garantirebbe le attuali pre
stazioni INPS. I senatori co
munisti hanno già chiesto — 
ed anche la maggioranza ri
tiene impraticabile la via del 
tetto al ricorso in Tesoreria 
— la soppressione di questa 
norma (art. 25). 

Giuseppe F. Mennella 

De Michelis e il suo piano per le PP.SS 

Recupero delle liquidazioni, ma anche 
elementi di riforma nella proposta PCI 
ROMA — Dalla consultazio
ne con i lavoratori ad una or
ganica proposta di legge: il 
PCI mantiene i suoi impegni 
in tema di «liquidazioni con
gelate». Sarà discussa dalla 
Camera dei deputati, perché 
è là che è stata presentata, 
ma certo, essendo la questio
ne dìbattutissima, l'eco ol
trepasserà le mura di Monte
citorio. I comunisti la defini
scono «una proposta aperta», 
proprio perché il suo destino 
si intreccia da una parte con 
gli esiti della discussione sul
la riforma previdenziale, dal
l'altra con il negoziato sul 
costo del lavoro tra le parti 
sociali. 

Vi sono anche motivi «spe
cifici», per presentare una 
proposta di legge, non ba
stasse il malcontento espres
so in più occasioni dai diretti 
interessi — operai e impiega
ti — e l'incombere di un en
nesimo referendum (indetto 
da DP) sulla materia. Una 
nuova legge ha chiesto la 
corte costituzionale, con una 
sentenza del luglio '80; nuove 
norme s'impongono per non 
ritornare in maniera pura e 

semplice al febbraio '77, data 
dalla quale «la 91» ha steriliz
zato la contingenza sulle li
quidazioni. E per inserire e-
lementl di riforma dell'isti
tuto. 

Molti conti sono stati fatti 
— In cifra e in percentuale — 
per calcolare quanto ciascu
no ha perduto in questi quat
tro anni (e molte soluzioni di 
recupero adombrate, da 
quella dell'ex-governatore 
Baffi agli impegni presi dal 
sindaacato a Montecatini): 
quel che è certo, è che i nu
meri confermano la opinione 
della Corte, e cioè che il «con
gelamento» ha introdotto di
scriminazioni enormi. I 145 
scatti di contingenza «perdu
ti» hanno inciso in alcuni ca
si per il 20% del totale della 
«liquidazione» maturata, in 
altri fino al 60%; confron
tando ad esempio le indenni
tà di un impiegato del 7° li
vello e di un operaio del 3° — 
a retribuzioni medie indu
striali —, con dieci anni di 
anzianità al 31/7/81, il primo 
avrebbe avuto una decurta
zione del 40%, il secondo del-
l'82%! Senza contare che al 

«sacrificio» accettato allora 
sulle liquidazioni non ha 
corrisposto né la riforma del
le pensioni, né una congrua 
contropartita in investimen
ti e occupazione. 

Ora cosa si tenta di fare, 
con la proposta del PCI? Gli 
obiettivi delle «nuove norme 
in materia di indennità di 
anzianità» sono quattro: su
perare le disuguaglianze at
tuali, tra comparti e all'in
terno di ciascun settore; ren
dere reale il rapporto tra re
tribuzione e pensione; recu
perare il 50% degli scatti 
maturati; consentire gli an
ticipi sulla liquidazione. Nel
la quindicina di articoli pre
parati dal PCI, dunque, si va 
«oltre» il semplice recupero. 
Vediamo come. 

UNIFICAZIONE — La 
proposta di unificare, per ì 
«nuovi assunti» a partire dal
la data di approvazione della 
nuova legge, la normativa 
per i trattamenti di fine lavo
ro, tende a sfoltire, per que
sta via certo non esclusiva, la 
giungla delle retribuzioni. Il 
PCI propone che ai fini della 
liquidazione siano calcolati, 

«per tutti», 15 giorni, indiciz
zati, per ogni anno di lavoro. 
Insieme — e salvo che la ma
teria non sia nel frattempo 
stata regolamentata nel di
segno di legge sulla previ
denza — la proposta di legge 
contiene una norma per ri
valutare all'80% della retri
buzione i trattamenti di pen
sione, ora largamente erosi 
dall'inflazione. Per i «rappor
ti di lavoro in atto», la propo
sta prevede che si continui 
con le norme in vigore nei di
versi contratti, salvo diversa 
«opzione» del lavoratore. 

RECUPERO — I lavorato
ri «occupati», secondo la pro
posta presentata dal PCI, re
cupereranno il 50% della 
contingenza maturata dopo 
il febbraio '77 e fino alla nuo
va legge; per 11 periodo suc
cessivo, potranno scegliere 
tra la nuova normativa u-
nificata (15 giorni, indicizza
ti, ogni anno) o il 50% sugli 
scatti di scala mobile che 
matureranno. Per i «pensio
nati» dopo il «congelamento», 
la proposta prevede ugual
mente il recupero del 50% 
della contingenza ' perduta, 

ma attraverso una rivaluta
zione della pensione (in 5 an
ni). 

ACCONTI — Nella propo
sta di legge si stabilisce la 
possibilità di ottenere antici
pazioni sulle somme accan
tonate per l'indennità di an
zianità. Il «come» resta affi
dato alla contrattazione tra 
le parti sociali, salvo la rifor
ma che prevede la possibilità 
di ottenere fino al 100% (del
la liquidazione maturata) in 
caso di acquisto di una casa. 
Per superare le difficoltà le
gate ai problemi di indicizza
zione, la proposta comunista 
prevede il calcolo degli anti
cipi in base al «tempo» e non 
alla cifra del momento: i la
voratore chiederebbe, ad e-
sempìo, l'anticipo di uno o 
più mesi di liquidazione ma
turata (o settimane). L'ulti
mo tema affrontato dalla 
proposta di legge è quello 
della creazione di strumenti 
di garanzia per il monte-li
quidazioni, finora sottoposte 
a tutti i «rovesci» della situa
zione economica. 

n. t. 

// ministro delle Parteci
pazioni statali ha presentato 
Il suo programma che 'rivo
luziona» l'intero sistema del
le Imprese pubbliche. Il pla
no prevede complesse ri
strutturazioni, smobilizzi, 
scorpori, passaggi di azioni 
al privati, privatizzazioni di 
aziende pubbliche. Le propo
ste di riorganizzazione con
cernono tutti l settori in cui è 

t impegnata la mano pubbli
ca. I dati essenziali del pro
gramma sono stati già de
scritti nel giorni scorsi, e sa
ranno discussi sicuramente 
dal Parlamento e dalle forze 
politiche, oltre che dai sinda
cati e dal lavoratori (seria
mente e giustamente allar
mati da una serie di fatti e di 
indicazioni che paiono pre
ludere a tagli significativi di 
manodopera). 

Non sarà male, dunque, ri
cordare, i dati essenziali del
la situazione economico-fi
nanziaria delle imprese pub
bliche. L'apparato delle a-
ziende pubbliche si avvia a 
conseguire nel 1981 un defi
cit valutato intorno ai 4.000 
miliardi (a meno di *sistema-
zioni* di ingegneria finanzia
ria da non escludere). Negli 
ultimi cinque anni la perdita 
è stata di ben 9.500 miliardi. 
Il livello dell'indebitamento 
risulta superiore al 35.000 
miliardi. Più in dettaglio: U 
Iri perderà nel 1981 più di 
2.500 miliardi, l'Eni 850 mi
liardi, VE firn 230 miliardi. 

È indubbio che gran parte 
delle perdite è attribuibile ad 
una cattiva gestione, ma an
che al peso di oneri finanzia
ri derivanti dai ritardi P dai 
modi in cui lo Stato fa perve
nire agli enti i fondi di rica
pitalizzazione e i finanzia-
men ti per i piani di ricon ver
sione e ristrutturazione. Ol
tre a ciò sono da considerare 
gli oneri imposti, per esem
pio all'Eni, dalla 'ac
quisizione* degli Imperi disa
strati di Ursini e Rovelli. In 
ogni caso la cruda realtà del
le cifre (che in taluni casi 
sembrano addirittura errate 
e per difetto) segnala una si
tuazione davvero allarman
te. De Michelis nelle sue nu
merose dichiarazioni accusa 
di ciò i suoi predecessori: 
'Quando sono arrivato al mi
nistero il Parlamento discu
teva un piano 1979-81, pre
sentato dal ministro Lom-
bardini, che in realtà era una 
sommatoria dei foglietti pre
sentati dagli enti, Eni, Iri, E-
fim. In pochi mesi abbiamo 
preparato l'ormai famoso Li
bro Bianco. Due settimane fa 
il Parla men to ha avuto il pri
mo programma vero, un do
cumento che mette in prati
ca le varie leggi, 675 e altre, 
invece di assemblare le ri
chieste degli enti». 

De Michelis rivendica a sé 
interventi diretti nella politi
ca industriale delle imprese 
pubbliche, per appoggiare 
dirigenti, per creare di ri
muoverne o di impedire la 
nomina di altri, per sostene
re accordi (Alfa-Nissan), per 
chiudere la storia Enì-Mon-
tedison, per risolvere le vi
cende Sir e Liquichimica. 

Iri, Eni, Efim chiedono 

Sale il deficit 
delle aziende 
pubbliche: si 
cambievà strada? 
13.885 miliardi per il periodo 
1981-84, lui ne concede 
11.404, praticando un consi
stente sconto. Tutto a posto 
quindi, nei prossimi anni le 
PP.SS saranno risanate e 
produrranno profitti. Eppu
re la logica che sorregge tan
ti interventi di De Michelis 
continua a non persuaderci. 
Intanto abbiamo seri dubbi 
sui metodi di decisione che 
surrogano sovente incapaci
tà e ritardi di certi dirigenti 
pubblici, ma che non riesco
no ancora a dar corpo a una 
politica di rinnovamento. 

In secondo luogo il mini
stro chiede che lo Stato ero
ghi 11.404 miliardi per Eni, 
Iri, ed Efim, nei prossimi tre 
anni. Oltre 4.000 miliardi so
no aggiuntivi rispetto agli 
stanziamenti già previsti. Ci 
preoccupano due fatti: 1) i 
fondi destinati agli enti ser
viranno per investimenti 
produttivi o soltanto per ri
pianare le perdite accumula
te? Richiamiamo alcune ci
fre. Al buco di quasi 10.000 
miliardi degli anni scorsi si 
aggiungeranno circa 4.000 
miliardi del deficit 1981 per il 
sistema delle imprese pub
bliche. L'indebitamento su
pera i 35.000 miliardi; 2) se
condo i piani governativi nel 
1982 saranno disponibili non 
più di 10.000 miliardi per gli 
investimenti, che non saran
no limitati solo alle aziende 

pubbliche (ci sono i problemi 
della casa, della chimica non 
solo pubblica — si pensi agli 
Impegni assunti per la Mon-
tedlson — dell'automobile, 
dell'elettronica; si tratta an
che di fare fronte al processi 
in atto di 'rivoluzione tecno
logica» nel comparti indu
striali più sottoposti alla 
concorrenza internazionale). 

Ed allora come si può fare? 
10.000 miliardi paiono dav
vero pochi, ma cifre maggio
ri non sembrano reperibili a 
meno di non aumentare 
paurosamente e con conse
guenze disastrose il deficit 
dello Stato. Si pensa quindi 
di reperire t fondi all'estero, 
oppure di vendere parti di a-
ziende statali, oppure si pun
ta a ristrutturazioni selvag
ge e alla recessione? Tutte le 
ipotesi appaiono precarie. 

De Michelis sembra conta
re molto su 'joint-ventures* 
tra aziende pubbliche italia
ne e con imprese straniere. 
In astratto intenti persegui
bili, non fosse dinanzi agli 
occhi di tutti l'esempio scon
fortante Montedison: ma 
neppure Cuccia e i quattro 
nuovi azionisti pri va ti del co
losso chimico hanno saputo 
frenare la discesa del titolo 
In Borsa, chiaro segno della 
fragilità dell'operazione di 
'maquillage privato*. E in
tanto la holding di Foro Bo-
naparte ha venduto, sta ven-

«Le donne paghino di più» 
(visto che vivono più a lungo) 
ROMA — Incredibile risposta, ieri, nella commissione Lavoro 
della Camera, a un'interrogazione delle deputate comuniste 
Anna Castelli, Alba Scaramucci ed Erias Belardi in cui si solle
vava un grave problema di discriminazione ai danni delle lavo
ratrici e delle donne in generale: nel calcolo per la ricongiun
zione dei periodi assicurativi ai fini pensionistici, per le donne 
sono previsti coefficienti più onerosi che per gli uomini. Tale 
discriminazione appare persino incostituzionale per talune ca-
tegorie'di dipendenti (dello Stato, degli Enti locali, delle FS e 
del Tesoro) poiché a uguale trattamento economico, pensioni
stico, di età pensionabile, corrispondono contributi diversi fra 
uomini e donne, più onerosi per le donne. 

Al problema, e alla richiesta comunista di risolverlo in un 
senso di equità, la risposta del governo è stata: -La vita delle 
donne dura di più — ha detto un sottosegretario — e quindi 
paghino di più!'. La replica della compagna Castelli è stata 
sdegnata: ci chiediamo — ha osservato — se questa vera e 
propria provocazione sia condivisa dalle forze politiche che 
elaborarono la legge di parità; sollecitiamo perciò una iniziati
va unitaria — di cui noi comunisti ci faremo promotori — 
perché la circolare ministeriale che questa ingiustizia sancisce 
venga modificata». 

dendo e svendendo parti co
spicue del suo patrimonio: 
immobili, centrali elettriche 
molto appetite, partecipazio
ni all'estero etc. Molte vendi
te, certo: ma tra esse non si 
registra quella del 'Messag
gero; che certo non dovreb
be rientrare negli interessi di 
una holding chimica, ma 
forse rientra in quelli di azio
nisti occulti. 

Sarà un collegamentosbar 
gliato, ma ci viene in mente 
che l'Eni (perdite per 850 mi
liardi) sta per finanziare un 
nuovo giornale, 'Il Globo*, 
L'Eni già possiede 'Il Gior
no* che continua a denum 
dare perdite per miliardi. 
Ma 'Il Giorno* fa parte dell' 
area democristiana e *I1 Glo* 
bo* viene sponsorizzato dall' 
attuale vice presidente socia
lista dell'Eni Di Donna. Stra
ne logiche per imprese chi
miche che divorano valan
ghe dì denari pubblici e sin
golare anche il fatto che ciò 
non susciti riprovazioni e ah 
larmi, come a vviene per altri 
casi certo non meno preoc
cupanti. E mentre si discuto
no modi di ristrutturazione e 
si decidono finanziamenti 
cospicui per le imprese pub
bliche non si arenano le ma
novre dei partiti della mag* 
gioranza governativa per di
stribuirsi le poltrone degli 
enti: Grandi e Di Donna si 
contendono l'Eni, sostenuti 
o avversati da vari padrini; 
spuntano candidati per so1-
siituire Corbellini all'Enel; 1 
socialdemocratici stanno 
pensando di cambiare Fiac-
cavento all'È firn. Le nomine 
di alcuni managers interme
di all'Eni, come Dell'Orto 
(Marcora) alle relazioni e-
sterne e Padovani (Piccoli) 
alla direzione centrale, se^ 
gnalano movimenti signifi
cativi in corso, che prevedo
no 'marcamenti a uomo* del 
nuovi top managers delle 
imprese pubbliche. 

Anche noi vorremmo po^ 
ter escludere che dinanzi ai 
disastri delle Partecipazioni 
statali prendano corpo 
'grandi e piccole manovre* 
per conservare o conquistare 
posizioni di potere. Nel XVII 
e XVIII secolo acquistò una, 
certa fama una strana figura] 
di facitore di 'Storie», l'abate 
Vertot incaricato dall'ordine 
di Malta di scrivere la storia 
dell'assedio di Rodi. A chi gli 
indicava nuovi documenti 
destinati a sovvertire la sua 
versione dei fatti, rispondeva 
imperturbabile: *Mon siège 
est fait» (il mio assedio è fat
to). Gli avvenimenti futuri sì 
incaricheranno di dimostra* 
re chi assomiglia all'abate 
disin volto e chi in vece svolge 
il ruolo di quanti gli forniva* 
no indicazioni sulla vera st&\ 
ria dell'assedio. Ma poiché ci 
occupiamo di vicende che in
cidono sul futuro politico ed 
economico delle imprese 
pubbliche e dello Stato, pre
feriremmo si intervenisse 
per affermare posizioni giuì 
ste e bloccare disegni che agi 
graverebbero il disastro del
l'apparato produttivo stata
le. i 

Antonio Mereu 

Quando la tecnologia diventa meraviglia 
Una storia di progresso e di bellezza. Ford Granada '82, potenti ed 
elastici motori benzina e diesel, servosterzo graduale e sensibile, 

sospensioni indipendenti sulle quattro 
ruote, acciai speciali con un esclusivo 
trattamento anticorrosivo. Ford Grana

da'82. Quando la tec
nologia diventa bel
lezza, prestigio, con

fort.- Ma anche piacere di guida e spazio, con i nuovi 
ed eleganti sedili, immediate risposte ai comandi, si
lenzio anche alle più alte velocità, un abitacolo già leg

gendario. Tecnologia, dunque, che diventa meraviglia. E con Ford 
Granada '82 puoi avere: / - la GARANZIA EXTRA, un program
ma esclusivo Ford di garanzia triennale - l'iscrizione al FORD 

CLUB, un certo modo di distinguersi 
vantaggi. Ford Granada 
l la trovi dai 250 Conces

sionari Ford. ' 
La mantieni per
fetta in oltre 1000 

punti di assistenza. 

eidbuu inuiuri uenzuidt 

FORD 
GRANADA 
«2 

Motori a 4 e 6 cilindri, benzina 
e diesel, da 2.0 a 2.8 ce. Injection. 
Versioni: Base. L, GL. Ghia. 
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